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Il «fare da sé» 
e il confronto 
con il mercato 

di RENATO ZANGHERI 

I L MOVIMENTO operaio 
e socialista italiano non 
sì identificò dall'inizio 

con le esperienze cooperati-
\c. Prevalsero per un periodo 
non bre\c la diffidenza e ad-
dinttura l'incomprensione: 
Filippo Turati, soprattutto 
preoccupato di guadagnare i 
migliori quadri operai al la
voro del partito. li metteva in 
guardia dalla 'Sirena coope
rai/vista-. Antonio Labriola 
criticava aspramente gli 
esponenti socialisti che 
trafficavano fra cooperative 
e ministeri. Man mano ebbe
ro tuttavia la meglio coloro 
che avevano afferrato il 
grande valore di organizza
zione e di emancipazione del
le cooperative, e che le ave
vano dirette e sostenute: An
drea Costa, Nullo Baldini, 
Camillo Prampohni e tanti 
nitri meno noti militanti, 
non sempre esenti, nella loro 
attività, da difetti ed errori, 
spesso avversati da compa
gni più legati alla rigidezza 
di una dottrina, del resto po
co conosciuta, che alle realtà 
sociali. Ma lo stesso Labrio
la, cosi implacabile fustiga
tore del •ministenalismo-
dei cooperatori, aveva rico
nosciuto le esigenze dei fatti 
in una lettera, poco citata, 
nella quale informava 
Prampolini di avere scritto 
lo statuto per una cooperati
va romana: -Ve lo mando. 
Sapete bene che le forme e I 
termini sono tutti prescritti 
dal Codice dì commercio. Mi 
sono sforzato di introdurre 
dei concetti sociali. Noi so
cialisti mentre disegnamo 
l'ideale dell'avvenire, siamo 
pur costretti a questa specie 
di adattamento; e qui è la ra
gione logica del 
possibilismo». 

Cosi fra -l'ideale dell'avve
nire- e /'«adattamento» a/ 
presente possibile avanzava 
la cooperazione fra le masse: 
di socialisti, e poi comunisti, 
repubblicani, cattolici. E per 
molti moli confluiva m lar
ghe correnti di azione e di 
pensiero, e principalmente 
in quella Lega nazionale del
le cooperative che oggi cele
bra il suo centenario, e alla 
quale molgiamo l'augurio 
di potere sempre più rappre
sentare, con le altre centrali 
cooperative, l'aspirazione e 
la determinazione di -fare da 
sé; comesi diceva alle origi
ni: di organizzare il lavoro, il 
consumo, la produzione, l 
servizi m modo indipenden
te. in base al principio del 
mutuo appoggio, ridestando 
i sentimenti meno egoistici 
delle persone umane e for
nendo al tempo stesso al 
Paese una fondamentale le
va del suo sviluppo. 

L A COOPERAZIONE ita
liana è giunta all'at
tuale allo grado di 

espansione per vie difficili. È 
stata perseguitata dal fasci
smo. trascurata da una legi
slazione tuttora arretrata, 
nonostante il debito costitu
zionale Occupa una posizio
ne forte nell'economia di 
molte regioni. Ma i risultati 
di questi cento anni non an
drebbero giudicati solo dalla 
potenza materiale. Attraver
so la coopcrazione si è for
mata una parte non secon
daria della forza morale de
gli italiani e si è costituito il 
tessuto democratico che tut
tora regge il nostro Paese. Lo 
stare insieme non era nella 
tradizione di folle divise dal
la miseria, dall'ignoranza, 
dalla disoccupazione; non 
era nella tradizione il rifiuto 
dell'elemosina, la fierezza di 

un lavoro senza padroni. E 
neanche, naturalmente, il 
guardare oltre l'orizzonte dei 
bisogni e dei rimedi imme
diati, la costanza, il tornare 
alle Imprese dopo le sconfit
te, Il tenace attaccamento al
le questioni minute e quoti
diane e la capacità di guar
dare oltre, al futuro della 
propria cooperativa e di tut
to il movimento, della socie
tà intera. E stata una cresci
ta formidabile, che oggi si 
misura in termini di occupa
zione, di volume di affari, di 
innovazione. Ma è stata an
che una 'riforma intellettua
le e morale-: senza di essa l'I
talia non sarebbe quella che 
è, anche se altri rivolgimenti 
della vita e della cultura 
hanno avuto il toro peso in 
questa trasformazione seco
lare del Paese. 

La cooperazione è al gior
no d'oggi un sistema di im
prese che accettano le regole 
del mercato e vi agiscono in 
una aperta competizione: 
hanno dovuto cambiare 
molto per reggere agli urti 
delle crisi, rinnovando strut
ture e tecnologie, non senza 
perdite, ma complessiva
mente con risultati positivi. 
Hanno approfondito la de
mocrazìa nell'impresa, la 
partecipazione dei lavorato
ri: non tutte, e non allo tesso 
grado, ma con un orienta
mento sicuro e che darà altri 
frutti. L'equilibrio, tuttavia, 
fra Imprenditorialità e ge
stione democratica non è 
pienamente raggiunto, e re
sta uno degli obiettivi di fon
do del movimento. E non è 
stata conseguita una diffu
sione nazionale delle Inizia
tive, sebbene tentativi siano 
stati compiuti ripetutamen
te. Nel Sud sono necessari 
nuovi sforzi, ma non avran
no effetti duraturi se non si 
Inseriranno In un grande 
plano per lo sviluppo econo
mico e civile e per l'occupa
zione In quelle regioni, un 
piano che dovrebbe essere il 
punto di maggiore impegno 
di uno Stato democratico. 
Ad esso la cooperazione po
trebbe dare un contributo 
Inestimabile di solidarietà, 
di progetti e di realizzazioni. 

U N TEMPO gli apostoli 
della cooperazione 
pensavano che essa 

era lo strumento per rimo
dellare la società. L'avvenire 
sarebbe stato interamente 
cooperativo. Questa utopia 
era forse necessaria per ap
passionare e mobilitare gli 
animi in una prova che non 
offriva Immediate possibili
tà di vittoria. C'è ancora chi 
crede a questa palingenesi 
cooperativa, e la nobiltà del 
sentimento va rispettata. Ma 
è ormai acquisita dalla gran
de maggioranza del movi
mento l'idea che la coopera
zione costituisce un settore, 
accanto a quello pubblico ed 
a quello privato., dell'econo
mia nazionale. E un settore 
che ha sue norme Interne. 
una sua competitività, una 
sua moralità, fondata sulla 
aspirazione a costruire nuo
vi rapporti umani e sociali. 
Non pretende di sostituirsi 
agli altri, anche se i modelli 
cooperativi sono stati adot
tati da molte categorie eco
nomiche, della città e della 
campagna, ma chiede dagli 
altri il pieno riconoscimento 
della sua specificità e auto
nomia. Aspira ad una pro
pria unità. I comunisti in
tensificheranno l loro sforzi 
perché l'autonomìa e t'unita 
della cooperazione italiana 
si rafforzino, nell'interesse 
dei lavoratori e della demo
crazia. 

Le cifre: 15.065 cooperati» e, 3.850.950 soci, un giro di affari di 
23.556 miliardi. 179.02.1 lavoratori occupati. I.c date: 1851 (primo 
-.Magazzino di Previdenza'); 1856, Altare (prima cooperativa di 
produzione, la -Società Artistico Vetraria Cooperativa-); 1886, la 
nascita dell'organizzazione (Federazione nazionale delle coope
rative); IH[)2. il nome (1 ega nazionale delle cooperative). V. anco
ra date: 19.25, la Lega v iene sciolta di autorità; iti maggio 1915, si 
ricostruisce con il nome attuale: -Lega nazionale delle Coopera
tive e .Mutue-. Con questa carta di identità oggi a Itoma si 
riuniscono 5.000 presidenti di cooperative aderenti alla Lega, 
per celebrare il centenario. L'appuntamento e per le 10 al Teatro 
Tenda in via De Coubertin, al \ illaggio Olimpico. Introdurrà 
Onelio t'randmi, interverrà il presidente del Consiglio. 

Dentro questa griglia schematica, però, ci stanno stretti. La 
realtà economica e sociale della Lega e infatti molto complessa. 
Prov iamo a radiografarla. Ci sono, a fianco e da tempo, le società 
nazionali collegate: l'editrice cooperativa; la società di conces
sione pubblicitaria, Socop; la compagnia assicuratrice, L'ni poi e 
l'istituto nazionale di formazione, Inforcoop; il consorzio per 
l'informatica, Lega informatica;e il consorzio finanziario nazio
nale, Fincooper. Altre aziende si sono aggiunte negli anni, fino 
a quelli più recenti: l'Istituto Cooperativo per l'Innovazione 
(Icic), la società di servizi all'impresa (Smaer, strategie e orga
nizzazione aziendale), le ultime nate Promosv iluppo (società per 
lo sv ituppo e la promozione della cooperazione) e L'niaudit (cer
tificazione bilanci). I. il Coopsmd, costituito insieme al sindaca
to per la -promozione, progettazione e assistenza tecnica» all'im
presa, ma anche per «la ricerca e la formazione professionale-. 

Le strutture consortili 
SETTORE CONSORZI E ALTRE STRUTTURE 

Abitazione 

(ANCAb) 

— Contorno Nazionale 
-— Finabit s r I. (finanziaria) 
— Coniorn e Istituti regionali e provinciali 

Produzione e lavoro 

(ANCPL) 

— ACAM (consorzio nazionale approvvigiona
menti) 
— MULTICOOP (consorzio per l'esportazione) 
— CONACO (consorzio delle cooperative di co
struzione) 
— C A M A. (consorzio artigiani mobilieri e af
fini) 
— Consorzi, comitati, federazioni e istituti ra
gionali e provinciali 

Agricoltura 

(ANCA) 

— AICA (acquisto e vendita) 
— CONAZO (consorzio zootecnico) 
— CIOS (consorzio oleifici) 
— SUCOR (consorzio surgelati) 
— COLTIVA (consorzio vini) 
— CENFAC (centro forme associative • coope
rative) 
— AGRISVILUPPO s p a. (finanziaria) 
— FINAICA (fmaziaria) 
— Consorzi * associazioni regionali a provin
ciali 

Distribuzione 

(ANCO 

(ANCD) 

— COOP ITALIA (consorzio acquisti delle coo
perative di consumo) 
— COOP Industria (società di produzione ali
mentare e chimica) 
— Consorzi regionali, provinciali « interregio
nali 
— CONAO (consorzio acquisti dallo cooperati
ve di dettaglianti) 
— CONARR (consorzio per la ristrutturazione 
della rete) 
— COTAN (consorzio esercenti nel settore ab
bigliamento) 
— ECO Italia (consorzio esercenti nel settore 
elettrodomestici) 
— CONAO Inveì» (finanziaria) 
— CONAF (credito) 

Fonte. Annuario Lega 1906 (l'elenco A parziale) 

ieeò^jt^^ 
ANCPL - Associazione Nazionale Cooperati
ve Produzione e Lavoro 
ANCS - Associazione Nazionale Cooperati
ve Servizi 
ANCAb - Associazione Nazionale Coopera
tive di Abitazione 
ANCA - Associazione Nazionale Cooperati
ve Agricole 
ANCC - Associazione Nazionale Cooperati
ve di Consumatori 
ANdCC - Associazione Nazionale Coopera
tive Culturali 
ANCD - Associazione Nazionale Cooperati
ve Dettaglianti 
ANCP - Associazione Nazionale Cooperati
ve Pescatori 
ANCT - Associazione Nazionale Cooperati
ve Turistiche 
FIMIV - Federazione Italiana Mutualità Inte
grativa Volontaria 

TOTALI 
(•) Dato legato a! costo di costruzione. 

delle 
N Cooperai 

1.706 

1.499 

4 .750 

3.230 

1.500 

729 

257 

198 

196 

1.500 

15.565 
" 

^imprese;^! 
Soci 

79.500 

70.000 

500.000 

500.000 

1.700.000 

130.000 

20 .000 

20 .000 

6.450 

825 .000 

3.850.950 

Giro affa'i 
(miliardi) 

5.000 

3.000 

2.900I») 

6.000 

4.000 

110 

1.846 

450 

250 

— 

23.556 

Occupati 

75.800 

33.000 

— 

45.000 

16.053 

2.500 

2.000 

1.000 

3.670 

— 

179.023 

«Ma il governo ha sempre ignorato 
la nostra potenzialità economica» 

Oggi a Roma 5.000 coope
ratori festeggiano i 100 anni 
di vita della Lega delle Coo
perative o Mutue. La mani
festazione ha essenzialmen
te due scopi. 1) Sottolineare 
il valore di un'esperienza che 
è parte significativa della 
storia del movimento ope
raio e che ha contribuito in 
modo determinante a co
struire la ricchezza e la de
mocrazia di intere regioni. 2) 
Fare emergere l'attualità e 
la modernità della scelta 
cooperativa in un paese che 
si sta trasformando nel ter
reno economico-sociale e del 
sistema dei valori Individua

li e collettivi. Se questi pro
cessi di trasformazione de
vono essere guidati verso 
nuove mete di sviluppo, af
frontando alla radice i pro
beimi irrisolti della disoccu
pazione di massa, del Mezzo
giorno e del rinnovamento 
complessivo del paese, allora 
la cooperazlone, adeguata
mente collocata in un nuovo • 
quadro di politica economica 
e sociale, può svolgere un 
ruolo straordinario. 

A questo scopo non servo
no generici, quanto Impro
babili appelli alle grandi im
prese ad investire una parte 
dei loro profitti per creare la
voro. Occorre un'azione prò-

I progetti 
e gli strumenti 
della Lega per 
l'innovazione e 
il Mezzogiorno 
hanno bisogno 
di nuove leggi 
e programmi 

grammata che ponga nuovi 
vincoli positivi all'attività 
economica e all'azione dello 
Stato e finalizzi l processi di 
Innovazione e modernizza
zione verso nuovi obiettivi di 
sviluppo economico, civile e 
democratico. In questa pro
spettiva la cooperazione può 
svolgere un ruolo non mar
ginale. Essa può assumere e 
far propri i vincoli positivi 
dell'occupazione e del Mez
zogiorno, dell'ambiente, del
la programmazione, della 
valorizzazione del lavoro. 

Riforma dello Stato socia
le, sicurezza, ambiente, eco
logia rappresentano oggi il 

nuovo orizzonte entro il qua
le il movimento cooperativo 
Intende qualificare la sua 
crescita, riorganizzare il suo 
modo di essere «sistema di 
Imprese nazionale», aggior
nare la propria identità e 1 
propri valori. Su questi temi 
la cooperazione sta appron
tando progetti e strumenti: 
dalla promozione all'assi
stenza di nuova Imprendito
rialità giovanile nel Mezzo
giorno; dalla riorganizzazio
ne delle aree urbane, ad una 
nuova infrastrutturazione 
del territorio; dalla speri
mentazione di nuovi prodot
ti agro-alimentari di qualità 
garantita a tutela del consu-

E -dentro» la Lega? Ci sono le associazioni nazionali insieme 
alla l'imiv, la federazione delle Mutue, ci sono i consorzi che in 
ogni settore si sono costituiti, sia per garantire la qualità dei 
prodotti (come nel caso della coopcrazione agricola), che per 
provv edere all'approvvigionamento (vedi il settore industriate o 
quello della distribuzione) o alla collocazione di servizi e merci 
sui mercati interni ed internazionali (come si può vedere in 
dettaglio qui sotto). Vi sono infine grandi imprese (come la Cmc 
e la Ediltcr) che concorrono ad appalti internazionali insieme 
alle grandi imprese private e pubbliche, e medio-piccole imprese 
legate soprattutto al territorio e al mercato locale. Per censirle 
tutte, comunque, insieme ai loro dirigenti e ai loro fornitori, * 
stalo necessario un «Annuario» che quest'anno conta 734 pagine 
fittamente riempite. 

L'attiv ita della Lega ha registrato, in questi anni 80, un incre
mento sotto il profilo del numero dei soci delle cooperative asso
ciate e del fatturato, con settori che «tirano» di più (come le 
cooperative di consumatori e quelle di dettaglianti), altri che 
restano sostanzialmente stabili (agricoltura), altri ancora che 
registrano flessioni (produzione e lavoro, servizi). La crisi degli 
ultimi anni, i processi di ristrutturazione non hanno lasciato 
indenni le aziende cooperative, che hanno iniziato un processo 
di ammodernamento, le cui «punte» sono i prodotti e i servizi 
finanziari, e il capitolo del nuovo terziario. 

L'aumento della base sociale, un dato assai diffuso, testimo
nia della capacità di aggregazione che la Lega mantiene ed 
accresce. Un altro dato, la soltocapitalizzazione delle imprese, ne 
individua un punto critico quasi altrettanto diffuso. 

matori ad un programma di 
intervento nel campo dell'e
cologia e dell'ambiente; dal
la riforma dello Stato sociale 
e dei servizi, a nuove propo
ste nel campo della previ
denza, dell'assistenza della 
tutela del risparmio. Solo in 
questa prospettiva la coope
razione può crescere e rap
presentare un elemento di 
modernità. 

Essa è l'unico strumento 
In grado di far valere la 
grande forza del lavoro, ma 
anche di parte significativa 
del mondo dell'Impresa, al di 
là del tradizionale terreno 
politico-sindacale, per rea
lizzare una reale esperienza 
di democrazia economica e 
può coniugare In termini ag
giornati di valori collettivi 
della solidarietà sociale con 
quelli individuali dell'auto
realizzazione. In questo sfor
zo politico-progettuale e or
ganizzativo la cooperazione, 
più di ogni altra forma di Im
presa, incontra ostacoli In
sormontabili in un quadro 
normativo e legislativo or
mai obsoleto che Ignora la 
realtà cooperativa di oggi, 
sia come impresa, sia per le 
figure sociali che organizza. 
Nella fase attuale l'Impresa 
cooperativa, come ogni altra 
forma di Impresa, ha biso
gno di accrescere la propria 
capacità di autofinanzia
mento, di qualificare la sua 
base sociale, di avere stru
menti finanziari che le con
sentano di competere sul 
mercati Interni e nazionali. 

Rispetto a queste esigenze, 
l'attuale legislazione impe
disce alla cooperazione il ri
corso al risparmio privato e 
l'immissione in aziende di 
elementi tecnici e professio
nali oltre la soglia del 12%. 
Inoltre, l'attuale normativa, 
che esclude l'organizzazione 
di cooperative fra professio
nisti, impedisce alla coope
razione di crescere in settori 
del terziario avanzato, che 
richiedono figure altamente 
professionalizzate. Siamo 
quindi di fronte ad una poli
tica disattenta del governo 
che in alcuni campi, come 
quello fiscale, tende a colpire 
sistematicamente le coope
rative ignorandone la speci
ficità. 

Alla luce di queste consi
derazioni l'assemblea di oggi 
assume un valore non solo 

celebrativo ma di rilancio 
dell'Iniziativa politica del 
movimento. 

La presenza del presidente 
del Consiglio è un'occasione 
per ottenere prime, concrete 
risposte. La prima risposta 
che ci aspettiamo riguarda il 
ruolo della cooperazlone nel 
nostro paese. Non quello che 
essa si è conquistato autono
mamente e grazie al suo Im
pegno, bensì 11 ruolo che 11 
governo Intende attribuirle 
nelle scelte di politica econo
mica e sociale. Al di là del 
riconoscimenti formali e ri» 
tuali, finora l'azione di go
verno non solo ha ignorato, 
se non ostacolato, lo svilup
po della cooperazlone, ma 
l'ha considerata più fenome
no sociale che economico, at
tribuendole un ruolo margi
nale e di tipo assistenziale. 

Esempi In tal senso sono 
rappresentati dalle leggi in 
materia di occupazione (ex 
Marcora-De Vito) che hanno 
carattere del tutto straordi
nario e sono programmati
camente sganciate dagli in
terventi ordinari della spesa 
pubblica e dalle politiche 
settoriali. «Scegliere» la coo
perazione significa altra co
sa. Significa collocarla in un 
disegno consapevole, Inserir
la strutturalmente in un 
programma di politica eco
nomica e industriale e di ri
forma dello Stato sociale, nel 
rapporto con le Istituzioni e 
con gli strumenti dell'inter
vento pubblico, innanzitutto 
le Partecipazioni Statali e 
l'Intervento straordinario 
nel Mezzogiorno. 

Significa definire un qua
dro normativo e legislativo 
radicalmente rinnovato, che 
guardi alla cooperazlone In 
termini attuali e in una pro
spettiva del tutto originale di 
sviluppo di un pluralismo 
economico-sociale in grado 
di esprimersi sul terreno 
dell'impresa e del mercato. 

Su queste scelte il gover
no, ma più in generate le for
ze politiche e sociali devono 
confrontarsi con la coopera
zione affinché assuma di
mensioni adeguate a tale di
segno. Sfida che intendiamo 
raccogliere, ma ciò dipende 
solo in parte da noi. 

Armatola Geirola 
della Presidenza 

della L.N.C.M. 

L'Unipol 
nel 

santuario 
della 

finanza 

Dal 19 maggio l'Unipol. la compagnia assicuratrice del movimento coo
perativo, è entrata nel santuario della finanza, mettendo sul mercato 10 
milioni di «azioni privilegiate», andate rapidamente a ruba. Le azioni emes
se sono state quasi 15 milioni, ma la società — la cui maggioranza (64% 
circa) appartiene alla Lega — si è riservata per l propri soci un terzo delle 
azioni. Un'operazione che ha destato curiosità e scalpore, ma che diventa 
facilmente leggibile all'interno dello sforzo di creare strumenti finanziari 
sempre più corrispondenti alle necessità delle imprese. Ne fa fede l'altro 
caposaldo della politica finanziaria della lega, il Fincooper, il consorzio che 
ha allargato sempre più la sua gamma di servizi finanziari. 

Unlpol e Fincooper sono in prima fila nel progetto per la creazione di una 
banca nazionale del movimento cooperativo e nello studio e nella speri
mentazione di nuovi prodotti finanziari. Il progetto è completato da una 
società finanziaria di partecipazione che dovrebbe costituire lo «snodo» per 
quelle Iniziative che possono riguardare diversi settori della cooperazione e 
che hanno bisogno di finanziamenti importanti. Il capitolo «finanza» è 
senz'altro il più Innovativo rispetto alla tradizione della Lega, nella quale la 
sottocapitalizzazione era quasi un dato «naturale». 

Settecento 
miliardi 

di 
fatturato 
all'estero 

La cooperazione è presente in 74 paesi del mondo e la Lega tratta con 
tutto il mondo. È il versante internazionale, che ha avuto sempre un'impor
tanza centrale nella vita del movimento cooperativo. Le organizzazioni 
cooperative sono in tutto il mondo 176, con non meno di 500 milioni di soci. 
L'Alleanza Cooperativa Internazionale, fondata a Londra nel 1895 dal pri
mi intrepidi cooperatori, è un'organizzazione ancora vitale, e nella quale — 
anche per tradizione, un italiano era sicuramente tra i fondatori — la 
cooperazione italiana e la Lega svolgono un ruolo molto attivo. L'Alleanza 
non si è sciolta neppure durante le guerre che pure opponevano i paesi 
europei rappresentati al suo interno. 

L'interscambio cooperativo con l'estero tocca 13.000 miliardi, la coopcra
zione italiana ha rapporti con oltre 30 paesi, che vanno dall'area «storica» 
(Est europeo e paesi emergenti) al paesi della Cee, all'Europa mediterranea, 
all'America Latina e, più di recente, agli Stati Uniti. Il fatturato estero della 
Lega è stato l'anno scorso di quasi 700 miliardi. Attraverso 1 legami Inter
nazionali, questa partecipazione non è riservata solo alle grandi Imprese, 
ma anche a cooperative di dimensioni medie e piccole. I campi vanno dalle 
grandi infrastrutture, all'agro-allmentare, alla consulenza e 
air«aIIevamento» in altri paesi di attività cooperative. 

da lunedì 16 in edicola 

un libro 
pagine 

omaggio 


